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GGFiorivano le viole
A dire la verità avevo già scritto l’editoriale 
di questo mese quando ho sentito la notizia 
di un mercatino del baratto e dell’usato orga-
nizzato in Piazza del Bacio, la piazza con la 
fontana dietro il McDonald di Fontivegge per 
chi non la conoscesse. Cosa ha di tanto parti-
colare questo evento? Molto più di quanto si 
possa immaginare in effetti. Partiamo da una 
premessa: Piazza del Bacio, la stazione e tutta 
la zona di Fontivegge in generale sono luoghi 
della nostra città al centro di numerosissime 
lamentele e aspre critiche da parte dei residen-
ti ma anche di chiunque si trovi a passare di 
là. Chi di voi sarebbe a suo agio a camminare 
intorno alla stazione di notte? E cosa fareste se 
abitaste proprio lì? Anno dopo anno le lamen-
tele riguardo la microcriminalità a Fontivegge 
e la mancanza di controlli e di sicurezza sono 
lievitate esponenzialmente senza che venisse-
ro prese misure capaci di fermare il degrado 
dell’immagine che aveva la zona della stazione. 
Non sono cose nuove per noi perugini, perché 
allora questa premessa direte voi?
Perché i primi fattori che influenzano l’imma-
gine di un quartiere, oltre il suo aspetto e la 
qualità dei servizi che ospita, sono le attività 
e i momenti di socializzazione che esso offre 
non solo ai residenti. Vi ripropongo la doman-
da: chi di voi sarebbe a suo agio a camminare 
intorno alla stazione di notte? ovvero, chi di 
voi sarebbe a suo agio a camminare di notte in 
una zona dove non ci sia alcun locale illumi-
nato e frequentato, nessun punto di ritrovo per 
le persone a prescindere dall’età, niente bar, ge-
laterie, giardini, insomma niente di niente; vi 
sentireste sicuri?
Penso che avrete capito il nocciolo della do-
manda e magari vi sono venuti in mente altri 
punti di Perugia che vivono le stesse proble-
matiche; un esempio scontato è l’intero centro 
storico. Lungo il Corso nelle sere dei finesetti-
mana, se non fa troppo freddo o se non piove, 
normalmente potete incontrare diverse decine 
di persone tra i bar, i locali e i pochi negozi, o 
a “fare le vasche”; e anche in Via dei Priori c’è 
sempre qualcuno che sale o scende (o che si 

gode i bomboloni farciti del bar dell’Accade-
mia appena fatti). Ma ci sono tantissime altre 
strade, stradine e vicoli che si intrecciano tutto 
intorno al colle del centro dove di notte incon-
trare un’anima viva è cosa più unica che rara 
e ciò col tempo li ha trasformati in antri bui 
e spaventosi, evitati dalla maggior parte delle 
persone a causa della presenza di figure a dir 
poco spaventose. 
È chiaro che dove ci sono locali, negozi e gli 
spazi le persone si incontrano spontaneamente 
e così animano le vie creando un clima positi-
vo in un quartiere che diventa vivibile in tran-
quillità; ma dove mancano le attività, dove non 
passa mai nessuno, dove la città non è vissuta 
e non c’è controllo, la situazione è la stessa di 
quella della stazione. 
Conoscete invece Via della Viola? La potete 
imboccare da Via Alessi, la strada che scende 
giù dalla Coop del centro in direzione Por-
ta Pesa evitando un giro lunghissimo. Fino a 
poco tempo fa era una via buia, mal frequenta-
ta, ma chi ci abitava non poteva accettare il de-
grado a cui sembrava condannata e per evitare 
che fosse abbandonata allo spaccio, riunendosi 
in un’associazione chiamata “Fiorivano le vio-
le”, ha iniziato a colorare di nuovo i muri della 
via, ad animarla organizzando serate ed eventi 
nei locali che sono così tornati a riempirsi di 
persone portate dai residenti a veder rinascere 
Via della Viola. Non dev’essere stato per nulla 
facile ma è stata un’iniziativa che ha ripagato 
gli sforzi e l’impego di tutti con un grandissi-
mo successo e che può essere un esempio da 
seguire!
Un mercatino del baratto e dell’usato in Piaz-
za del Bacio è un’iniziativa che permetterà a 
tantissime persone di incontrarsi non solo per 
scambiare oggetti, ma soprattutto per parlare, 
conoscersi e condividere esperienze. Potreb-
be essere un punto di partenza per far nascere 
nuove opportunità che riconsegnino il quar-
tiere ai propri residenti, riscattandone l’imma-
gine e rendendolo godibile per chiunque ci vo-
glia spendere un pomeriggio o una serata con 
gli amici in pace.
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Scuola
Possiamo affermare che la settimana flessibile è diventata ormai un mo-
mento tradizionale, estremamente partecipativo, che ha raccolto consensi 
sia in tutta la scuola sia all’esterno, ma complesso dal punto di vista orga-
nizzativo. Quest’anno, molto di più degli anni passati, i corsi presentati 
sono stati numerosissimi e hanno ricoperto ogni ambito, in modo da for-
nire svariate alternative anche ai gusti più difficili, testimoniando la parte-
cipazione dell’intero istituto. I complimenti da professori e studenti hanno 
nettamente superato le lamentele. Lamentele causate da alcune situazioni 
di malcontento per mancate o incomplete registrazioni. La modalità di 
presentazione dei corsi e la relativa iscrizione era particolarmente intui-
tiva: una volta presentato il corso e descritte le modalità di svolgimento è 
stato inserito nella pagina di registrazione; a questo punto ogni studente 
aveva il semplice compito di selezionare i corsi preferiti tra quelli proposti 
(soltanto uno per fascia). Tuttavia il sito web non è stato pagato, come 
nei precedenti anni, ma è stato programmato da dei ragazzi della scuo-
la perciò siamo stati costretti a far fronte a piccoli problemi che hanno 
reso più complesse le iscrizioni. Proprio per questo i primi due giorni di 
registrazioni sono stati soltanto di prova e non sono potuti essere consi-
derati. Da quel momento in poi però sono partite le registrazioni vere e 
proprie. Il sito doveva essere attivo all’incirca per una settimana, ma per 
necessità i tempi sono stati dilatati, offrendo a tutti la possibilità di regi-
strarsi con calma. Naturalmente coloro i quali non si erano iscritti (e non 
hanno espresso preferenze neanche durante i giorni subito precedenti alla 
settimana, quando ne era stata data la possibilità) sono stati assegnati ai 
corsi con meno partecipanti per riequilibrare i numeri e non sempre han-
no approvato questo smistamento tuttavia necessario. Ecco delle piccole 
recensioni di ogni corso per far conoscere a tutti quanto l’assortimento sia 
stato straordinariamente vario e interessante.

La vasta gamma di proposte del cineforum innanzitutto ha ricoperto 
moltissime tematiche. Partendo dalle più attuali, come quelle di psico-
logia adolescenziale, quali “Cosa ti dice il cervello?” e “The painfulness 
of growing up”, quest’ultimo interamente in lingua inglese; passando per 
alcune già discusse, ma mai ripetitive, come quella dei disturbi mentali, 
nei corsi “Disturbi mentali nel cinema” e “Dentro le proprie mura”; per 
arrivare a quelle più distese, ma specifiche, come nei casi di “Eroi Marvel e 
DC”, film di entrambe le aziende cinematografiche, “Il medioevo nel cine-
ma”, film con ambientazione medievale, o “Evangelion Days”, atto alla sen-

sibilizzazione verso il mondo 
anime. Senza dimenticare però 
corsi come “Analisi dell’animo 
umano”, riguardante le variega-
te accezioni dell’animo umano 
nel quotidiano; “Degrado nelle 
società fittizie”, concernente le 
illusioni delle società attuali, “Satira e grottesco”, inerente un’interpreta-
zione più profonda del cinema comico, “Il Matrix e Platone”, che ha offer-
to una rivisitazione moderna del ben noto mito platonico della caverna, 
e “Giù al nord”, proiettato in lingua francese, per affrontare il tema dei 
pregiudizi nelle diverse zone della Francia. Inoltre è stata proposta una 
discussione su una delle saghe fantasy migliori di sempre: Il Signore degli 
Anelli. 

Anche il Nuntius ha contribuito in larga parte ai cineforum, proiettando 
in totale otto film molto interessanti, uno per fascia e spaziando in tutti i 
campi. Naturalmente è irrilevante dire che la visione di questi film è cal-
damente consigliata per chi non l’avesse fatto.
Dalla proposta di temi che possono creare una certa discrepanza di opi-
nioni quali matrimonio omosessuale, aborto, eutanasia, legalizzazione 
sono nati i dibattiti oggetto del corso “AttivaMente”, finalizzato a creare 
una situazione di confronto, supportata dalla documentazione grazie a 
visualizzazione di video. Altri corsi incentrati su dibattiti strutturati su 
temi molto attuali sono stati “L’immagine femminile nella pubblicità” e “A 
medal called drugs: the two faces “.

“Missione sorriso”, come “Viviamo in positivo” sono dei corsi a scopo lu-
dico ma che hanno alle spalle una morale importante, come anche “No-
zioni di primo soccorso”. Questi primi due corsi hanno riproposto infatti i 
vari intrattenimenti presentati dalle associazioni che svolgono clown tera-
pia con i bambini negli ospedali. Questo tipo di attività si è rivelata come 
negli anni precedenti ben organizzata riscuotendo grande successo.

Per gli appassionati di musica sono stati proposti corsi che prendevano in 
esame vari generi, a partire dal corso dedicato al cantautore de André fino 
a “Our band could be your life!”, attenta analisi della scena della musica 
indipendente Hardcore Punk dagli anni ‘80 al ‘94, passando per “Space 
Tracks” che si è concentrato sulla musica elettronica.
Per tutti gli amanti dell’attività fisica abbiamo sfruttato del tutto la nostra 
palestra: sono stati proposti infatti corsi di danza, che cercava di racco-
gliere vari e diversi generi pur rimanendo ad un livello accessibile a tutti, 
di basket, che ha accolto appassionati per un confronto diretto sul campo, 

	 la settimana flessibile che vogliamo
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tennis e volano, che hanno combinato giocatori ormai abbastanza esperti 
con principianti ed infine autodifesa, dove sono stati impartiti insegna-
menti di base di arti marziali.

Il Collettivo Nuntius ha proposto numerosi corsi sia su tematiche di attua-
lità come quello organizzato da Giovani Musulmani d’Italia a proposito 
dell’integrazione, “La scuola che vogliAMO” riguardante le problematiche 
dell’istruzione italiana, “B(L)ACK in the days”, atto a sensibilizzare alla 
tematica del razzismo, “Ciclomobilista non per caso” finalizzato a metterci 
a conoscenza dei mezzi di trasporto alternativi, “L’Italia letta attraverso la 
costituzione” e “ME-MMT: Mosler Economics- Modern Money Theory”, 
dove è stata illustrata una moderna teoria economica di grande impor-
tanza per capire le radici della situazione di crisi che stiamo attraversan-
do. Troviamo anche “Ambiente: la matrice della vita”, “Amore: l’altra faccia 
della medaglia”, “Parliamo di noi: relazionarsi a scuola” e “As you like it”, 
laboratorio teatrale e di creatività. Nei corsi organizzati dall’associazione 
Monimbò è stato effettuato un breve viaggio alla scoperta delle origini e 
della produzione del caffè e del cacao mentre i corsi “Una fame da sporti-
vo” e “Corso di bellezza” hanno trattato con approccio scientifico e parte-
cipativo tematiche tipiche della nostra quotidianità.

In onore del nostro Liceo sono stati proposti corsi per gli amanti delle di-
scipline scientifiche come “La chimica a fumetti”, “Matematica olimpioni-
ca”, “Breaking bad-room” e “Python - Corso di programmazione di base”. 
Tuttavia non sono mancati corsi che possiamo definire più “leggeri” sep-
pur formativi come “I signori del calcio”, “Otherworlds”, per avvicinarci al 
mondo dei Manga, “Passione motori 2.0”, che si è proposto di mettere in 
funzione un vero motore montato durante la settimana, “Gamers’ evolu-
tion” per far conoscere meglio i videogiochi e la loro storia, il corso di lin-
gua portoghese, “Eu adoro o portoguês”, “Animation is emotion”, sulla sto-
ria e la realizzazione dei film animati, “De Agricoltura”, corsi di calligrafia, 
pirografia, storia dell’arte “Dall’impressionismo alla body art”, e “Idee per 
il futuro” finalizzato ad indirizzare lo studente verso la sua futura strada. 
Tra questi corsi c’era anche “How to magic”, dove, chi ha avuto il piacere di 
partecipare, ha potuto essere sbalordito, dalla bravura dei ragazzi che han-
no tenuto il corso attraverso trucchi di magia con carte, bicchieri e cap-
pelli. I corsi più ricercati includevano “Perifrasi astronomiche nella divina 
commedia” e “Il transumano e il cibernetico visti in chiave filosofica”, che 
hanno offerto ai partecipanti nuove prospettive filosofiche, abbattendo le 
barriere che siamo soliti utilizzare per dividere le materie.

In conclusione ci sentiamo in dovere di ringraziare tutti coloro che han-
no collaborato al fine di mettere in piedi questo progetto. Non tutti sono 

consapevoli di quanto tempo necessiti l’organizzazione della settimana 
in questione. Vorremmo ringraziare tutti i referenti dei corsi, i quali si 
sono impegnati per rendere le loro ore interessanti e produttive; gli addetti 
all’info-point, che hanno rischiato un esaurimento nervoso a seguito dei 
danni causati dalle molteplici e simultanee richieste da parte di alunni 
insoddisfatti, e i collaboratori dell’info-point che hanno percorso in lungo 
e in largo tutta la scuola, raccogliendo appelli e cercando di capire dove 
fossero alcuni alunni scomparsi (che poi sono risultati essere in altri corsi 
abusivamente).
Vanno ringraziati i due volenterosi ragazzi che hanno creato entrambi i 
siti, senza  i quali nulla sarebbe stato possibile.
Hanno assunto un ruolo fondamentale anche i professori, in quanto re-
sponsabili di alcuni corsi e avendo contribuito a garantire l’ordine; ma 
hanno anche interagito con gli studenti, spesso partecipando a dibattiti, 
discussioni e spiegazioni. Un encomio va al Nuntius, che è stato estrema-
mente attivo proponendo numerosi corsi e aiutando nelle faccende stret-
tamente organizzative; il Saggiatore si è munito di reporter pronti a passa-
re di corso in corso per scattare foto, fare video, recensire e raccogliere le 
opinioni di studenti e professori.
Ultimi per ordine ma di certo non per importanza vengono i nostri Rap-
presentanti d’Istituto e della Consulta, i quali hanno svolto tutte le attività 
sopra elencate e coordinato tutta gestione della settimana; hanno ponde-
rato scelte etiche non indifferenti, come spesso accadeva alla richiesta del 
famigerato “timbro per il cambio di corso”; hanno passato ore di fronte al 
computer per due interi mesi per interi pomeriggi passati a scuola (alla 
conclusione dei quali venivano fisicamente cacciati dall’edificio), e sere (e 
notti) nelle proprie case o in quelle di qualche gentile ospite, alle prese con 
la modulazione delle iscrizioni fallate o mancanti ecc ecc...
Grazie e complimenti davvero a tutti, è stata una settimana estremamente 
formativa in tutti i sensi, che nel complesso non ha deluso le aspettative né 
di studenti, né tantomeno di molti professori.
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ATTUALITA'
A dicembre dello scorso anno tra radio, televisione, giornali e social 
network vi sarete sicuramente imbattuti nel famigerato “Porcellum”. Ma 
di cosa si tratta? Nonostante il nome faccia pensare ad altro, il Porcellum 
non è che il nome volgare della legge Calderoli che regola lo svolgimen-
to delle elezioni politiche. Questa legge sostituì nel 2005 la precedente, il 
Mattarellum (che presentava una struttura mista, in parte uninominale e 
in parte proporzionale), mantenendone però solo la componente propor-
zionale ed incrementando notevolmente il premio di maggioranza. Così, 
secondo il Porcellum, la coalizione che conquista più voti ottiene automa-
ticamente 340 seggi alla Camera e il 55% dei seggi regionali al Senato. In 
parole povere, i seggi vengono assegnati su base nazionale per la Camera 
dei Deputati e su base regionale per il Senato; stessa sorte spetta al pre-
mio di maggioranza che viene assegnato senza alcuna soglia di accesso 
(è sufficiente essere la prima lista, indipendentemente dai voti ottenuti, 
anche se solo di un punto percentuale come nelle ultime elezioni). L’aspet-
to però che sollevò più scalpore fu l’inserimento di liste bloccate che non 
permettono l’espressione di preferenze nominali. L’elettore non era più li-
bero di scegliere il candidato, ma il suo voto andava direttamente al par-
tito che autonomamente decideva la sua graduatoria interna. Questi due 
particolari aspetti suscitarono grandi perplessità nell’opinione pubblica e 
provocarono una campagna di protesta che ha raggiunto il suo culmine 
negli ultimi mesi. Tra i vari mezzi di contestazione ricordiamo il secondo 
sciopero della fame del deputato Roberto Giacchetti, portato avanti per 
ben 59 giorni. La risposta istituzionale fino a poco tempo fa si era limitata 
a vaghe promesse di revisioni mai attuate e la stessa Corte Costituzionale, 
chiamata a pronunciarsi sulla legittimità della norma a seguito del ricorso 
dell’avvocato Aldo Bozzi, aveva rimandato la decisione all’anno venturo. 
Tuttavia, mercoledì 4 dicembre, con grande sorpresa di tutti, la Corte Co-

stituzionale ha emanato un’inaspettata e, oseremmo dire, sospetta senten-
za di incostituzionalità della legge Calderoli a causa degli aspetti sopra 
citati. E così, nell’ottavo compleanno della legge sono state finalmente ac-
colte le richieste dei cittadini. Non è ancora chiaro che genere di conse-
guenze avrà la sentenza sulla situazione politica. È infatti evidente che la 
legge sia destinata a decadere in tempi brevi e che dunque il Parlamento 
sia chiamato a promulgarne il più rapidamente possibile una nuova ma 
non è altrettanto chiara la sorte che spetterà all’attuale Parlamento e a tut-
ti gli atti da esso adottati. Infatti mentre dall’opinione pubblica sentiamo 
tuonare condanne di illegittimità contro il Parlamento ed imperativi della 
serie “tutti a casa”, molti costituzionalisti hanno sottolineato come questo 
provvedimento della Corte non vada in nessun modo ad intaccare l’attuale 
Parlamento (sebbene molti parlamentari non siano stati ancora convali-
dati definitivamente) e tantomeno gli atti da loro emanati. Lo specifica 
la stessa Corte Costituzionale: «la sentenza è destinata a non avere effetti 
sugli attuali parlamentari; sarà cogente solo dopo la pubblicazione delle 
motivazioni e vengono fatti salvi gli effetti di legge per il passato». Per le 
dichiarazioni ufficiali e le conseguenti decorrenze giuridiche dovremmo 
attendere le prossime settimane. Non ci resta che aspettare dunque, stan-
do attenti però a non incorrere in infondate accuse di illegittimità. Alme-
no da un punto di vista giuridico non vi è traccia di questa tanto acclamata 
illegittimità, cosa che tra l’altro non gioverebbe a nessuno. Come notato 
dallo stesso padre del “Porcellum”, Roberto Calderoli (che citiamo nella 
sicurezza o perlomeno nella speranza che sia consapevole dell’infondatez-
za delle sue affermazione e che le abbia intese soltanto come provocazioni 
costruttive), se è illegittima la legge elettorale, «a questo punto è illegitti-
mo il Parlamento, il presidente della Repubblica e la Corte Costituzionale 
stessa» e dunque le sue sentenze. 

Una “porcata“ incostituzionale

Vito Saccomandi II L
Pietro Valigi V L

Dopo il modello spagnolo, il Mattarellum rivisitato e il modello del dop-
pio turno di coalizione dei sindaci, ecco la proposta definitiva di nuova 
legge elettorale: vediamo cos’è e come funziona.
Italicum: è questo il nome proposto dal segretario del Partito Democra-
tico Matteo Renzi per quello che sarà il nuovo modello della nuova legge 
elettorale che contiene, inoltre, una riforma costituzionale per modificare 
il Senato. Il nome latineggiante già suggerisce una struttura ben diversa 
da quella dei precedenti modelli elettorali proposti dal sindaco di Firenze 
(modello spagnolo o tedesco) e che ne rivendica la potestà tutta italiana. È 
stato presentato il 22 gennaio alla commissione affari costituzionali e, teo-
ricamente, sarebbe dovuto approdare in Senato il 27 gennaio. Però in Italia 
più che un dovere, come si sa, rispettare le scadenze ormai è un optional; 
ed è così che solo nella giornata del 29 gennaio, secondo alcune indiscre-
zioni, Forza Italia avrebbe concesso il via libera alla discussione in aula. 
Nel frattempo, mentre aspettiamo di conoscere quello che sarà il progetto 
definitivo, cerchiamo di capire come dovrebbe funzionare questo disegno 
di legge. Il primo punto su cui fa leva il nuovo modello elettorale firma-
to Renzi&Berlusconi prevede innanzitutto l’abolizione del bicameralismo 
ideale, il che renderebbe il Senato una “camera delle autonomie”: niente 
più elezioni dei Senatori e al loro posto, in accordo con la costituzione (ar-
ticolo 57), i rappresentati delle regioni. Così verrebbero meno le indenni-
tà; ciò, insieme alla riduzione del numero dei parlamentari (da 945 a 630) 

e delle spese di funzionamento, porterebbe ad un risparmio di circa 350 
milioni di euro e allo snellimento dei processi burocratici. Ancora non è 
chiara l’eventuale funzione del nuovo Senato, che inoltre perderebbe il di-
ritto di voto per quanto riguarda la fiducia al Governo. Il secondo e terzo 
punto coinvolgono le regioni: le province saranno abolite e al loro posto ci 
sarà un nuovo consiglio al quale prenderanno parte i sindaci dei comuni 
del territorio e che avranno il compito di eleggere un presidente interno, 
a costo zero, con un risparmio di altri 160 milioni. In più sarà imposto 
un tetto massimo per l’indennità dei consiglieri regionali, che non potrà 
essere superiore a quella del sindaco del capoluogo di regione; ciò, insieme 
all’abolizione dei rimborsi per i consiglieri, produrrebbe un ulteriore ri-
sparmio di 250 milioni. Per quello che riguarda il modello elettorale vero 
e proprio, i seggi verranno distribuiti in modo proporzionale su base na-
zionale tramite collegi molto piccoli (da 3 a 6 deputati). La soglia di sbar-
ramento sarà più severa: per partecipare alla ripartizione dei seggi una 
coalizione dovrà ottenere almeno il 12% dei voti; una lista appartenente 
ad una coalizione almeno il 4,5%; una lista indipendente l’8%. Le liste dei 
candidati subiranno delle modifiche: rimarranno bloccate, come prima, 
ma diventeranno “corte”. Essendo in numero minore i candidati sarebbe-
ro facilmente riconoscibili. Le liste dovranno presentare, inoltre, la stessa 
percentuale di uomini e donne. Resta però un dubbio poiché, nonostante 
l’adozione della lista corta, non ci sarebbe la possibilità di esprimere una 

ITALICUM: Istruzioni (o quasi) per l’uso
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preferenza effettiva. Il punto cinque, infine, riguarda il tanto discusso pre-
mio di maggioranza secondo il quale alla coalizione di liste, o alla singola 
lista, che vince le elezioni conquistando il maggior numero di voti a livello 
nazionale, vengono assegnati dei seggi in più, che possono consentire alla 
forza politica vincente di arrivare ad ottenere la maggioranza dei deputati, 
scongiurando l’ingovernabilità. L’Italicum a differenza del precedente si-
stema elettorale, secondo il quale chi prendeva il maggior numero di voti 
conquistava più della metà dei seggi (55%), indipendentemente da quanti 
fossero i voti, prevede che venga assegnato un premio minimo del 15% alla 
coalizione o lista indipendente, se e solo se questa abbia ottenuto almeno 

il 37% dei voti totali. Il numero massimo dei seggi rimane invece invariato 
mentre il premio diminuisce con l’aumentare dei voti ottenuti. I seggi in 
eccedenza vengono ripartiti in modo proporzionale fra tutte le altre liste. 
Ma la vera novità è questa: se nessuna lista o coalizione raggiungesse il 
37% minimo dei voti, si procederebbe con il ballottaggio fra i due schie-
ramenti più votati, dando la vittoria ad un solo partito che, detenendo la 
maggioranza effettiva dei seggi, non avrebbe bisogno di larghe intese per 
governare, avendone il 53%. La Lega e Forza Italia hanno già presentato 
un emendamento con lo scopo di far accedere al Parlamento i partiti che 
superino il 9% in almeno tre regioni. 

Francesca Lalli IV L

A cosa sono serviti anni e anni di ferreo proibizionismo? Proibire qualco-
sa significa investirlo di un nuovo e irresistibile fascino dal quale giovani 
e adulti sono irrimediabilmente attratti. Ogni politica che combatte l’uso 
di sostanze dannose vietandone la produzione, il commercio e l’uso è de-
finita proibizionista. La legge italiana sulle sostanze psicotrope è senz’altro 
definibile come proibizionista. È anche vero che non si può – e non si 
deve – generalizzare parlando di sostanze dannose, poiché tra esse sono 
annoverate tutte le sostanze psicotrope, senza distinzione tra droghe leg-
gere e pesanti, eccezion fatta per alcol e tabacco. La pericolosità di una 
sostanza è commisurata al numero di decessi che provoca direttamente e 
indirettamente, al grado di dipendenza che suscita nel soggetto e ai danni 
che arreca a breve e a lungo termine all’organismo.
Mettiamola così: un alcolista, un fumatore e un consumatore di cannabis 
si ritrovano al bar. Il primo ordina “il solito”, il secondo accende la ventesi-
ma sigaretta della giornata, il terzo li guarda beato ben sapendo che il vizio 
non lo porterà né ad una “sana” epatite né tantomeno ad un “salutare” 
cancro ai polmoni; infatti danni cronici all’organismo dovuti all’assunzio-
ne di cannabis si presentano in soggetti che fumano dalle 20 alle 40 canne 
al giorno, mentre la dose letale è stimata a circa trentamila spinelli fumati 
contemporaneamente.
Ma allora come mai alcolici e sigarette vengono tanto pubblicizzati a dif-
ferenza della marijuana che è ancora illegale? Ovviamente a causa del gi-

gantesco mercato che c’è dietro. Dai primi del Novecento fino agli anni 
Trenta, la canapa conobbe un boom commerciale, i costi di produzione 
erano molto bassi e i risultati ottimi (esistevano infatti carburanti, cibi, 
addirittura i primi jeans furono creati dalle vele delle navi fatte anch’esse di 
canapa); quest’esplosione venne però bloccata da una serie di accordi tra 
le più importanti industrie tessili, farmaceutiche e petrolifere americane 
[cfr. Mazzucco, La vera storia della marijuana]. Questi accordi portaro-
no alla criminalizzazione della pianta e dei suoi derivati attraverso una 
svalutazione mediatica che però prendeva in esame solamente la parte ri-
guardante la droga. Questo è il motivo per cui noi oggi ne conosciamo 
pochissime applicazioni.
Paesi come l’Olanda, l’Uruguay e il Colorado hanno iniziato un’inversio-
ne di tendenza, depenalizzando la produzione, l’uso personale e il com-
mercio di quantità limitate di marijuana (per es. i coffee-shop olandesi); 
in questo modo non solo il governo ricava introiti dalla tassazione della 
merce, ma viene anche indebolito il narcotraffico. Inoltre in questi paesi, 
cosa ben più importante, il tetraidrocannabinolo (THC, il principio at-
tivo) viene impiegato in medicina, ad esempio come analgesico, contro 
l’asma, l’inappetenza da Aids, contro alcuni effetti collaterali della chemio-
terapia e come tranquillante per l’epilessia o le malattie neurodegenerative. 
Insomma, proibizionisti, cominciate a ricredervi!

Ohi Maria!

Giulia Titoli IV L

Barricate, molotov, feriti, manifestazioni, Unione Europea, Vitali Klit-
schko…
Queste parole ronzano nei telegiornali e su internet da ormai molto tem-
po; infatti da più di due mesi nelle piazze di Kiev, Leopoli e Odessa si con-
suma una vera e propria guerra civile. È la più grande manifestazione in 
Ucraina dai tempi della Rivoluzione Arancione del 2004.
Ma facciamo un piccolo passo indietro, all’inizio di tutto questo, quando 
venerdì 22 novembre 2013 l’attuale presidente ucraino Myoka Azarov ha 
rinunciato all’accordo di associazione proposto dall’Unione Europea con 
lo scopo di risanare e rilanciare il Paese evitando un fatidico crack econo-
mico, ma che avrebbe allontanato l’ex repubblica sovietica dall’influenza 
russa.
Il 30 novembre forze dell’ordine e manifestanti si scontrano per la prima 
volta. La polizia arresta 35 persone. Le immagini dei dimostranti feriti e 
delle violenze impazzano sul web e sono su tutti i telegiornali, incendian-
do ancor di più gli animi dei manifestanti.

Il giorno dopo, il 1 dicembre, 300mila persone scendono in strada chie-
dendo l’entrata del loro Paese nell’Unione Europea.
Il 17 dicembre, Russia e Ucraina annunciano un accordo per cui il Crem-
lino investirà 15 miliardi di dollari in titoli di stato ucraini, ma l’annuncio 
non calma le folle e le repressioni si fanno sempre più pesanti tanto che 
il 25 dicembre la reporter Tetyana Chornovol viene brutalmente pestata.
Il governo inizia una violenta politica di repressione approvando leggi 
contro la libera associazione, così dalla moltitudine radunata in piazza 
emerge un vero e proprio leader che riesce a unire moltissimi cittadini 
sotto una sola bandiera: Vitali Klitschko, uno dei più grandi boxeur degli 
ultimi anni e detentore di molti titoli di Wbc, che lotta per le dimissioni 
dell’attuale premier e il ritorno ad una politica europeista.
A prima vista questo sembra un grande tumulto per entrare in Europa. Un 
tumulto che ci sorprende e ci lascia stupiti, possibile che l’Unione Europea 
tanto avversata da sempre più persone nel nostro Paese sia ancora un so-
gno per cui qualcuno sia disposto a lottare così duramente?

Che cosa sta succedendo in Ucraina?

Vito Saccomandi II L
Pietro Valigi V L
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Dite, anche voi il 31 dicembre avete fatto i vostri buoni propositi per l’an-
no nuovo? Bene, qualcosa del genere l’hanno fatta anche i 191 Stati mem-
bri dell’ONU, più in grande e in un’occasione particolare; non all’inizio 
del nuovo anno bensì all’inizio del nuovo millennio, quello che stiamo 
vivendo in questo momento.
Insomma, un nuovo millennio non è una cosa che capita tutti i giorni e 
non lo si può prendere alla leggera, occorre serietà, e analizzando i pro-
blemi più gravi che tutto il genere umano condivide, l’ONU ha stabilito 
8 obiettivi da realizzare: dimezzare la povertà estrema e la fame, rendere 
universale l’istruzione primaria, promuovere la parità dei sessi e l’autono-
mia delle donne, ridurre la mortalità infantile, migliorare la salute mater-
na, combattere l’HIV/AIDS, la malaria ed altre malattie gravi, garantire la 
sostenibilità ambientale e portare avanti una collaborazione mondiale per 
uno sviluppo sostenibile sia energetico sia sociale. Sono questi i cosiddetti 
“Obiettivi di sviluppo del millennio”.
Ma non lasciatevi ingannare dal nome, non si hanno a disposizione mille 
anni per ottenere questi importantissimi risultati, anzi, il limite stabilito 
per raggiungerli è… il 2015!
Colpiti?
Ebbene è proprio così, non manca più molto al momento in cui si dovran-
no tirare le somme, siamo al rush finale. Ma se questa fosse una partita di 
calcio (metafora che non svaluta per nulla l’argomento di cui parlo), quale 
sarebbe il risultato parziale? Le più recenti immagini che potremmo ana-
lizzare alla moviola sono quelle fornite dallo United Nations Millennium 
Development Goals Report del 2011. A più di 10 anni dalla firma degli 
accordi sono molti i Paesi che hanno già vinto la loro gara contro povertà, 
fame, carenza di istruzione elementare e malattie gravi, tra cui anche nu-
merosi Stati africani (Burundi, Rwanda, São Tomé e Príncipe e Togo han-
no raggiungo o stanno per raggiungere il grado di diffusione dell’istru-
zione richiesto e si trovano sulla buona strada anche Beni, Burkina Faso, 
Etiopia, Guinea, Mali, Mozambico e Nigeria). Il numero di bambini sotto i 
5 anni che muoiono a causa delle malattie e della scarsa igiene è diminuito 
di ben 4 milioni in tutto il mondo tra il 2000 e il 2009; e anche le vittime 
della malaria sono calate del 20% nello stesso periodo grazie alla collabo-
razione internazionale e agli aiuti umanitari. Se gli esempi di questi Paesi 
dimostrano la realizzabilità degli obiettivi prefissati, non si può ignorare 
il divario che rimane incolmabile tra le zone rurali e quelle urbanizzate, 

né il fatto che ci sono altri Paesi rimasti molto indietro nella diffusione 
omogenea di strutture sanitarie e scolastiche, nel garantire l’effettiva parità 
tra uomo e donna e nel sanare le rivalità tra etnie differenti, elementi che 
influiscono molto negativamente su tutti gli aspetti della realtà quotidiana 
di questi Stati e dei loro cittadini.
Un quadro generale diviso a metà da una profonda spaccatura tra i suc-
cessi ottenuti e il lavoro ancora da fare, tra ottimismo e pessimismo; spac-
catura che, nonostante gli ulteriori passi avanti compiuti a livello globale, 
purtroppo è presente ancora oggi. Ma c’è un modo molto semplice in cui 
tutti potremmo aiutare a migliorare a costo zero questa realtà: si tratta di 
evitare i luoghi comuni diffusi a proposito delle zone del mondo colpite 
da questi problemi, evitare di identificarle con gli stereotipi che spesso 
ci sono proposti, combattere i pregiudizi strumentalizzati e tenere invece 
presente il fatto che uno stereotipo annulla la ricchezza che è nelle diversi-
tà di una moltitudine di individui, nasconde dietro di sé la pluralità della 
realtà e ci inganna. Questa è la riflessione proposta dall’Associazione peru-
gina no-profit Tamat (che vuol dire “albero” nella lingua dei Tuareg): quale 
esperienza abbiamo dei cittadini di questi Paesi così lontani dal nostro 
che vivono queste difficoltà tutti i giorni? Forse il nostro unico contatto 
con loro è quello che avviene tramite i rifugiati, o tramite i clandestini che 
sbarcano a Lampedusa e che consideriamo senza distinzioni analfabeti e 
ignoranti, quando non pericolosi e criminali. Ma di tanto in tanto sco-
priamo che tra loro ci sono medici, ingegneri, atleti destinati a diventare 
campioni internazionali, professionisti di buon livello o scienziati che le 
guerre nei loro Paesi o la fame spingono verso l’Europa in cerca di nuove 
prospettive. Cosa che in Italia non dovrebbe esserci così sconosciuta, visti 
i numeri sempre più grandi della cosiddetta “fuga dei cervelli”.
Riflettere su questi punti può se non altro aiutarci a cambiare una forma 
mentis che ci mette dei paraocchi e ci disabitua a pensare e a conoscere il 
mondo intorno a noi, assuefacendoci lentamente a stereotipi preconfezio-
nati e ad un mondo di plastica basato sulle apparenza, strumentalizzato da 
un teatro in cui rischiamo di rimanere burattini a vita. Pensateci. 
Informarsi è necessario non solo per capire, non vale solo quando si parla 
di immigrati, di economia, di politica o di pubblicità ingannevoli, vale per 
qualsiasi notizia leggiamo o sentiamo e per trovare una chiave di lettura a 
tanti fatti storici e attuali.

IN.JA.WARA - una sensibilità diversa

Dario Bovini V H
Fonti:
- https://www.facebook.com/Injawara
- http://www.tamat.org
- http://it.wikipedia.org/wiki/Obiettivi_di_Sviluppo_del_Millennio
- http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/Millennium/progressi2011.htm
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Stephano Ceridian IV A

Siamo nel 2014, eppure, tra i tanti lasciti superstiziosi che ci portiamo die-
tro, forse ve n’è uno di cui potremmo proprio fare a meno: L’OROSCOPO. 
I popoli antichi, nei loro primi approcci astronomici, erano soliti traccia-
re linee immaginarie tra le varie stelle, creando oggetti e miti della vita 
quotidiana: davano così vita alle fantasiosissime costellazioni. Notarono 
inoltre che la nostra stella, il Sole, non sorgeva tutti i giorni nello stesso 
punto della volta celeste, presentando inclinazioni diverse. Oggi sappiamo 
che la variazione angolare, conosciuta come amplitudine, è conseguenza 
del moto della Terra intorno al Sole; in particolare, sappiamo che questo 
moto avviene su un piano, l’eclittica, e che esso è inclinato di 23°. Ciò im-
plica che durante il suddetto moto, detto di rivoluzione, il Sole nasca in 
corrispondenza di diverse costellazioni, che noi conosciamo come “Co-
stellazioni dello Zodiaco”.
Dunque i popoli antichi sostenevano fortemente, così come moltissimi 
uomini oggigiorno, che a seconda del giorno di nascita di una persona, le 
posizioni di Sole, pianeti e stelle, ne influenzino il carattere o addirittura 
il destino. Scientificamente parlando, non vi è alcun dubbio che noi siamo 
prodotti diretti dei fenomeni che accaddero nell’universo; il ciclo vitale di 
una stella, al suo termine, comporta un’esplosione (a secondo della massa 
nucleare della stella), che dà vita, con i suoi detriti, alle enormi nebulose 
da cui poi si originano pianeti, asteroidi, stelle e anche la vita (sì Alan Sor-
renti ha ragione quando dice: “noi siamo figli delle stelle e non ci ferme-
remo mai…”). Questo però non implica che il nostro carattere, che deriva 
dalle nostre esperienze di vita, possa dipendere dalla posizione di pianeti e 
stelle. In primo luogo perché, se ciò fosse vero, ricordiamo ai nostri amici 
astrologi che la luce della stella più vicina, e quindi l’unica cosa di mate-
riale che può arrivare a noi da essa, impiega 4 anni per arrivare sulla Terra; 

quindi gli effetti in tal caso sarebbero ritardati se mai la luce fosse dota-
ta di qualche proprietà magica. E questa stella, Proxima Centauri, non 
appartiene neanche alle costellazioni dello zodiaco. Perciò è ovvio che le 
stelle non possano influenzarci. Inoltre, se l’effetto mistico fosse derivante 
dall’azione di stelle appartenenti alla stessa costellazione, a malincuore vi 
faccio presente che le stelle di una stessa costellazione non sono vicine nel-
la realtà. Si tratta solo di un effetto di proiezione; in realtà sono talmente 
distanti da noi e l’una dall’altra che ci sembra che siano sullo stesso piano 
solo per un’illusione prospettica. La stessa cosa vale quando si parla della 
posizione dei pianeti nel cielo. Per esempio “Mercurio in Pesci” è un’affer-
mazione impossibile. Ci sono milioni di anni luce che separano il nostro 
primo pianeta del sistema solare dalla costellazione dei Pesci. È quindi 
antiscientifico, se non ridicolo, ritenere che posizioni astronomiche di 
specifici astri determinino la nostra vita: significherebbe annullare la con-
vinzione che il nostro destino lo scegliamo noi. Già Pico della Mirandola, 
con il suo trattato (postumo) del 1494, e così anche lo stesso Savonarola 
ispirandosi all’opera del primo, quando affermava la superiorità dell’uomo 
e la sua dignità, si scagliava contro l’astrologia, proprio perché, dal punto 
di vista di Pico, è impossibile che un essere superiore come l’uomo, possa 
vedersi assoggettato dal corso di oggetti celesti a lui inferiori. 
In fondo però, ognuno di noi lo sbircia, cosciente di non doverci credere. 
Questo perché gli uomini sono insicuri, e si affidano anche a menzogne 
pur di avere una piccola informazione aggiuntiva su quel mistero che è la 
loro vita. Ma, come diceva Shakespeare nel “The Life and Death of Julius 
Caesar” pubblicato nel 1599, “(…) a volte gli uomini sono padroni del loro 
destino; la colpa, caro Bruto, non è delle stelle, ma nostra, che ne siamo 
dei subalterni!”.

UNA BALLA SPAZIALE
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Il secondo quadrimestre è appena iniziato, l’estate è ancora lontana e vor-
remo soltanto che quest’altro anno scolastico passasse in fretta. Eh già, 
capita ogni anno. E non possiamo farci niente. Oppure si? ...beh, in realtà 
una soluzione ci sarebbe... e ce la dà l’illustre scienziato del ‘900 Albert 
Einstein; egli elaborò una teoria che ormai fa parte della storia della scien-
za e che è riuscita a far cambiare il nostro modo di vedere la realtà.
La teoria della relatività, da lui ideata dallo sin dal 1905, teneva distin-
te una relatività “ristretta”, e dal 1915, una relatività “generale”, poiché lo 
scienziato tedesco raggiunse altri importanti traguardi nelle sue ricerche.
Nella prima si occupò della luce, scoprendo che essa ha velocità costante 
(300mila km/s) e che nessun altro oggetto o corpo dell’universo può su-
perarla, a meno che sia privo di massa, come appunto le particelle della 
luce stessa, i fotoni. Egli intuì e dimostrò anche che le tre dimensioni dello 
spazio (altezza, lunghezza e profondità) e quella del tempo si uniscono, e 
non sono più due concetti assoluti e separati tra loro come prima si pensa-
va, andando a formare così un universo quadridimensionale, ovvero una 
specie di ‘’tessuto’’ chiamato ‘’spazio-tempo’’. Altra intuizione compiuta da 
Einstein fu capire che la massa e l’energia sono equivalenti, ovvero che da 
una si può ricavare l’altra e viceversa; tale equivalenza venne dimostra-
ta anche dalla celebre formula ‘’E=mc2’’. Infine dimostrò che il moto di 
un corpo è relativo, ovvero che il punto di riferimento utile per capire se 
siamo in movimento è un altro corpo (o sistema di riferimento); infatti è 
probabilmente capitato a tutti di stare su un treno mentre un altro stava 

partendo accanto a noi e avere l’impressione che il convoglio che si muo-
veva era il nostro.
Nella seconda teoria, quella della relatività generale, invece, basandosi 
sempre sulle scoperte compiute nella relatività ristretta, Einstein si occupò 
della gravità, riuscendo a capire come questa forza funzionasse realmente; 
cosa che non aveva fatto Isaac Newton, scienziato inglese del ‘700: infatti 
quest’ultimo studiò solo gli effetti che la gravità aveva sugli oggetti dell’u-
niverso, ma non riuscì mai a capire il suo reale funzionamento.
Il miglior modo per intendere la relatività generale consiste nell’imma-
ginare che lo spazio-tempo sia un foglio di gomma mantenuto teso su 
un tavolo senza ripiano: se vi appoggiamo una pallina, questa deformerà 
la superficie del foglio di gomma; se poi vi appoggiamo anche una palli-
na meno pesante, che passerà vicino all’altra pallina, quest’ultima cadrà 
nell’avvallamento formato dall’altro oggetto di massa maggiore: così può 
essere descritta la gravità.
Perciò lo spazio-tempo può essere manipolato e deformato; più un corpo 
è pesante e più deforma lo spazio-tempo, accorciando lo spazio e dilatan-
do (quindi rallentando) il tempo. Per raggiungere una massa tale da ral-
lentare il tempo potreste, quindi, andare molto veloci, poiché l’energia che 
vi servirà per raggiungere tale velocità si convertirà in massa.
Quindi non vi resta far altro che salire sulla vostra velocissima navicella 
spaziale, viaggiando con la quale potreste riuscire a ridurre gli intermi-
nabili nove mesi dell’anno scolastico a soli pochi giorni. Ma attenti a non 

VIAGGI NEL TEMPO
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“…IL PERUGIA È UNO SQUADRONE  
E C'HA LA GRINTA DEL GRAN CAMPIONE…“

Il Perugia conobbe il suo periodo di gloria calcistica verso la metà degli 
anni ’70. Dopo lo scandalo del totonero, il Grifo nonostante i vari tenta-
tivi non riuscì più a ripetere quelle imprese anzi, il suo declino proseguì 
inesorabilmente fino a toccare il fondo nel 2010 con l’approdo in serie D, 
tra i dilettanti. Fortunatamente, a 4 anni di distanza, questa gloriosa com-
pagine si trova ora a un passo dal calcio che conta. Tutto questo grazie 
a una società competente, ma soprattutto grazie all’incessante supporto 
dei tifosi che non hanno mai disdegnato i colori biancorossi. L’allenatore, 
Camplone, è lo stesso che lo scorso anno ci ha fatto assaporare la serie B, 
dopo nove anni di digiuno, e poi ci ha fatto versare lacrime amare dopo 
la sconfitta ai play-off. Quest’anno però il Perugia sembra suonare tut-
ta un’altra musica, la squadra gioca un buon calcio e i risultati arrivano. 
Anche se alla 8° giornata il Perugia era a metà classifica e le speranze di 
vincere il campionato sembrava affievolirsi... dopo la vittoria contro il Ca-
tanzaro il Perugia ha iniziato un invidiabile filotto di risultati positivi che 
lo hanno portato in cima alla classifica alla 14° giornata dopo la vittoria 
a Viareggio e ad essere proclamato campione d’inverno; e si sa, di solito 
chi è campione d’inverno vince in campionato, è una regola che in Italia 

spesso detta legge. Ora che i Grifoni sono così vicini al calcio che conta 
mi viene da pensare a quel Perugia che nel ‘78-‘79 combatté per portarsi a 
casa lo scudetto; il Perugia di quell’anno venne definito il “Perugia dei mi-
racoli”. Il nome si deve al fatto che grazie alle sue performances fu la prima 
squadra di calcio ad ottenere il primato di imbattibilità stagionale, chiu-
dendo il campionato senza sconfitte; il primato fu piuttosto sorprendente 
perché fu ottenuto da una cosiddetta “provinciale” del calcio italiano. La 
squadra era alla sua quarta partecipazione consecutiva nella massima se-
rie, anche se fu allestita senza la presenza di stelle del calcio, ma grazie al 
“modello Ajax” il Perugia, con il suo 1-3-2-3-1 stupì con lo stile di gioco. È 
opportuno ricordare quanto scrisse all’epoca il grande giornalista sportivo 
Gianni Brera: “Il loro calcio è onestamente buono e razionale: e se trova 
sfoghi conclusivi all’altezza può davvero strabiliare il mondo.” Reputate-
mi pure un sognatore ma io spero di rivedere di nuovo il Perugia di quel 
tempo, quello che lottava per lo scudetto quello che ha fatto sognare tanti 
tifosi “provincialotti”, e sono orgoglioso di essere un provincialotto e non 
vedo l’ora che questa piccola città ora variopinta si tinga di nuovo dei suoi 
colori: il bianco e il rosso.

Alessandro Vestrella V H

superare la velocità della luce, altrimenti raggiungereste un peso tale da 
formare un avvallamento ripidissimo nello spazio-tempo, fermando così 
il tempo. Un altro modo per viaggiare più velocemente nel tempo potreb-
be essere quello di creare una sorta di ‘’ciambella’’ spazio-temporale: in 
altre parole, immaginate che ad un’estremità del foglio di gomma di cui 
abbiamo parlato prima, ci sia il giorno in cui inizia la scuola, e all’altra 
estremità ci sia il giorno in cui essa finisce: se si potessero ricongiungere le 
due estremità, potreste subito arrivare alla fine della scuola… Ma, anche 
qui, attenti a rimettere poi apposto il foglio, altrimenti invece di andare in 
vacanza rischiereste di tornare all’inizio della scuola!
Abbiamo ancora un’altra soluzione per saltare un intero anno scolastico: 
sfruttare i buchi neri! I buchi neri vengono a formarsi quando una stel-
la termina il ‘’carburante’’ a sua disposizione, sfruttando di volta in volta 

elementi sempre più pesanti. Quando la sua massa supera di venticinque 
volte quella del sole, tutta la materia di cui è composta collassa in un buco 
nero. Nella teoria della relatività generale, un buco nero può essere rap-
presentato come un avvallamento ripidissimo dello spazio-tempo, causato 
dell’elevatissima massa del buco nero concentrata in un punto infinita-
mente piccolo. Ma non sappiamo ancora cosa possa accadere alla materia 
quando cade in un buco nero; si ipotizza che tutto ciò che vi entra vie-
ne distrutto. In un’altra teoria, si immagina però che il buco nero sia un 
collegamento tra due parti diverse dello spazio-tempo, ovvero una sorta 
di ‘’tunnel’’ in cui si potrebbe passare da un tempo a un altro. Perciò se 
potessimo entrare in un buco nero, riusciremmo con buona probabilità a 
sbucare nel futuro; non sappiamo in quale, ma a noi basterebbe soltanto 
saltare l’anno scolastico!

Paolo Fragolino II E

Antonio Del Cogliano I I

In questo articolo vorrei mettere al corrente tutti gli studenti delle inno-
vazioni e delle innumerevoli potenzialità riguardanti il mondo della robo-
tica, umanoide e non. Un robot umanoide è un robot somigliante nell’a-
spetto fisico e nei movimenti all’uomo; molti però pensano che queste 
macchine non siano molto utili, perché esse sarebbero solo delle strane e 
a volte inquietanti imitazioni dell’umano. Gli scopi sono in realtà moltis-
simi: si va dal semplice utilizzo casalingo a quello sanitario e industriale. 
I robot di tipo umanoide sono stati sviluppati soprattutto per un uso ca-
salingo, come ad esempio offrire aiuti a un anziano non autosufficiente. 
La ricerca e lo sviluppo dei robot umanoidi non sono diffusi (come molti 
di noi sarebbero portati  a pensare) solo ed esclusivamente in paesi come 
Giappone e Stati uniti, ma sono molto fiorenti anche nel nostro paese. 
Basti pensare che il robot umanoide più complesso del mondo è nato e 
si sta pian piano evolvendo proprio qui in Italia. Si tratta di ICub, un ro-

bottino abbastanza basso (comunque con statura umana: 104 cm) la cui 
straordinaria capacità consiste nel fatto di apprendere nuove informazioni 
utilizzando i 5 sensi, proprio come un umano, cioè senza immagazzinare 
dati nella memoria informatica; infatti come farebbe un bambino, Icub 
può imparare associando con i vari sensi il colore di un oggetto, la sua 
forma, la sua consistenza ed associarli al suo nome. Grazie a questa incre-
dibile capacità, questo robot è utilizzato soprattutto per studiare il com-
portamento umano attraverso algoritmi biologici, viene quindi utilizzato 
da molti neurologi. Da poco il robot ha imparato a camminare; per i suoi 
sviluppatori è come crescere un vero e proprio bambino, anche se il robot 
ha bisogno di un numero molto maggiore di stimoli per eseguire un de-
terminato compito.
Seguite la rubrica di robotica e sarete informati sui fatti e soprattutto su 
robot ancora più curiosi e interessanti.

Introduzione al mondo della robotica
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Zu are coming back
Per chi non lo sapesse, gli Zu sono un gruppo musicale italiano attivo dal 
‘97. Probabilmente non li avete mai ascoltati, quasi sicuramente non li 
avete mai neanche sentiti nominare, questo semplicemente perché sono 
una di quelle band che la nostra cara nazione ha l’onore di aver partorito 
ma che in un certo senso ha quasi ripudiato. Sì, visto che qui sono etichet-
tati come musica “di nicchia”; mentre invece in tutto il resto del mondo 
suonano sempre di fronte ad un pubblico appassionato degno di essere 
definito tale. Questo non a caso, infatti hanno collaborato con musicisti 
del calibro di Mike Patton o di Buzz Osbourne (solo per citarne alcuni), 
e ad esempio il loro quarto disco, intitolato “Igneo”, è stato prodotto dal 
grande Steve Albini. Provocazioni a parte, è comprensibile che la musica 
del trio romano non sia di semplicissimo ascolto, difatti, sono una forma-
zione che sulla carta potrebbe quasi sembrare jazzistica (batteria, basso e 
sax) ma vi assicuro che in quanto a sperimentazione e a sonorità si sono 
spinti davvero oltre ai generi convenzionali. Il loro sound è un misto di 
potenza, fantasia e tecnica davvero incredibile: ritmiche complessissime 
e trascinanti, armonizzazioni dissonanti e suoni distorti vanno a creare 
delle atmosfere uniche, a tratti molto “free” ma che sfociano anche in so-
norità metal o hardcore.
Nel 2011, però, il batterista Jacopo Battaglia ha deciso di abbandonare i 
compagni per dedicarsi completamente a nuovi progetti, lasciando incre-
duli i fans e facendo credere a tutti che il suo addio avrebbe segnato la fine 
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della band. Fortunatamente questo è solo quello che il pubblico credeva, 
dato che gli altri due musicisti, Luca Mai e Massimo Pupillo, non si sono 
minimamente “arresi” e hanno continuato a tenere in vita il progetto Zu. 
Ma vediamo ora la vera notizia che mi ha spinto a scrivere quest’articolo. 
Il 31 gennaio di quest’anno, sul sito ufficiale e le varie pagine sui social 
network de La Tempesta Dischi International, viene annunciata la prossi-
ma pubblicazione di un EP, precisamente l’8 aprile, dal titolo “Goodnight, 
Civilization” il quale verrà rilasciato in digitale e stampato su vinile in 
formato 12”. Il disco, registrato in uno studio di San Diego, comprenderà 
tre tracce, due delle quali sono inediti, mentre la terza sarà una cover dei 
The Residents; il tutto condito dalla presenza di Mark “Barney” Greenway, 
voce dei Napalm Death. C’è anche dell’altro: in questo nuovo lavoro e si-
curamente nel tour estivo europeo di cui stanno per essere confermate le 
date, dietro i tamburi troveremo un vero virtuoso: Gabe Serbian, niente 
meno che il “drumming monster” dei californiani The Locust, il quale si 
dice sia entrato a pieno titolo nel gruppo, sostituendo Battaglia in maniera 
definitiva.
Che dire? Come al solito le eccellenze del nostro paese sono costrette ad 
emigrare per trovare i giusti riconoscimenti; nonostante questo il ritorno 
degli Zu ha creato molta curiosità fra gli appassionati del genere, italiani e 
non. Io sono fiducioso, staremo a sentire!

Simone Trequattrini V I

MUSICA

“LA MUSICA SALVA“

Di fronte alla scomparsa di certe personalità non si può che rimaner smar-
riti. Accade quando a spegnersi è una di quelle persone, rarissime, che 
durante la loro esistenza avevano illuminato la storia dell’umanità. Uno 
di questi fu sicuramente Claudio Abbado, scomparso lo scorso 20 genna-
io. Umilissimo, riservato, è stato uno dei più illustri direttori d’orchestra 
al mondo, insignito di numerosissime onorificenze e riconoscimenti da 
parte di vari organismi e di diversi stati: debuttò con la New York Philar-
monic e, da quel momento, la sua ascesa fu inarrestabile. Ebbe numero-
si incarichi, tra cui la direzione musicale della Scala, della Staatsoper di 
Vienna e dei Berliner Philarmoniker, la prestigiosa orchestra berlinese. 
Sempre ha mostrato di voler dare attenzione ai giovani, con la creazione 
in tutta Europa di nuove orchestre.
Trascurando il successo che ottenne nell’ambito della sua professione, del 
quale molti ne sono a conoscenza, spesso si ignora che egli fu particolar-
mente attivo anche dal punto di vista sociale ed umano. Si adoperò ala-
cremente in vari progetti di valenza sociale, come nel suo soggiorno in 
Venezuela e a Cuba. In questi luoghi giunse nel 2003, impegnato ne “El 
sistema”, la creazione di una orchestra sinfonica Latinoamericana; la sele-
zione lo assorbì fino al 2006. Egli credeva fermamente che la musica po-
tesse contribuire al riscatto sociale degli strati della popolazione più bassi, 
salvandoli da criminalità, prostituzione e droga. Il progetto era nato per 
iniziativa di Josè Antonio Abreu, candidato al Nobel per la Pace, per ga-

rantire l’accesso al mondo della musica ai bambini dei quartieri più pove-
ri, anche con disabilità fisiche e psichiche, uniti dalla pratica musicale. “La 
musica salva” aveva ripetuto il maestro Abbado più volte, e con tali proget-
ti, aveva dimostrato la reale efficacia di essa in situazioni degradate come 
quelle dei paesi più poveri. Introdusse poi questo progetto anche in Italia, 
che prese il nome di “Sistema Italia” per integrare tramite orchestre e cori 
giovanili, ragazzi italiani con situazioni difficili: con disabilità, come sin-
drome di Down, ritardo cognitivo e disturbi psicosociali, o appartenenti 
alle classi sociali meno abbienti ma, in ogni caso, affetti da emarginazione. 
Inaugurò nel 1972 i Concerti per studenti e lavoratori, a testimonianza del 
carattere non elitario che voleva conferire alla musica classica. Creò il coro 
Papageno, composto di detenuti del carcere di Dozza. Criticò aspramente 
i tagli alla cultura del Ministro Bondi, con cui si trovò coinvolto in un 
aspro scontro nel 2008.
Il 30 agosto 2013 fu nominato senatore a vita dal presidente Napolitano, 
per aver onorato la nostra patria: non solo per la sua bravura di interprete, 
ma anche per il valore che seppe dare a molti giovani musicisti, tramite le 
orchestre che aveva istituito. Colpito dalla malattia, non era mai riuscito 
mai ad entrare a Palazzo Madama in quanto senatore; nonostante ciò, da 
dicembre aveva deciso di rinunciare al suo stipendio da senatore, devol-
vendolo interamente a favore della scuola di Musica di Fiesole.

Arianna D’Angelo V D
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ARTE & SPETTACOLO
Frida Kahlo: pittrice passionevole e anticonformista

Frida Kahlo è indubbiamente un mito che ha ormai assunto dimensioni 
globali. 
Infatti Frida, pittrice messicana del ‘900, anticipatrice del movimento 
femminista, artista rivoluzionaria e anticonformista, prima donna ispani-
ca ritratta su un francobollo degli Stati Uniti, si offre alla cultura contem-
poranea con insegnamenti di arte e di vita tra i più affascinanti mai esistiti.
La vita di Frida ha condizionato fortemente i temi delle sue tele; la pit-
trice condusse una vita travagliata a causa di un incidente terribile che le 
cambiò in modo drastico la vita, sia dal punto di vista morale/psicologico 
che fisico. Questa situazione che la spinse alla più completa inattività per 
lungo tempo la indusse a leggere libri sul movimento comunista e a dipin-
gere, nel suo letto; affermò infatti “Dipingo me stessa perché passo molto 
tempo da sola e sono il soggetto che conosco meglio”. Dai suoi quadri 
emerge uno spaccato interiore fatto di sofferenza e di profonda solitudine, 
animato però da colori decisi e molto intensi che evidenziano in modo 
espressionistico la sua visione del mondo.
Avvicinatasi alla pittura grazie alla sua relazione con Rivera, un pittore 
di murales che ha dato vita a quella che sarà considerata la più grande 
espressione muralista dell’ epoca, conosce grazie a lui diversi intellettuali 
particolarmente rappresentativi che smuovono in lei il desiderio di ap-
profondire temi anticonformisti. In questo modo cresce culturalmente e 
matura la consapevolezza e il desiderio di autodeterminazione. Durante il 

matrimonio con Rivera subisce numerosi tradimenti che la affliggono ma 
contemporaneamente matura esperienze anticonformiste sia dal punto di 
vista mentale che sessuale. Nella sua pittura emerge uno spirito rivoluzio-
nario che tende alla rivalutazione del passato folkloristico e indigeno mes-
sicano rivisitato da una visionaria vena surrealista che tuttora emoziona 
per la sua spontanea crudezza.
Frida dipingendo la sua interiorità afferma che per lei l’arte è l’unico modo 
di sopravvivere ai dispiaceri e ai dolori della vita terrena. In effetti nelle sue 
tele non vi è un canone classico di bellezza, i suoi dipinti non trasmettono 
fascino d’impatto, è notevole invece la qualità esplosiva della sua pittura, i 
suoi dipinti emanano una sorta di energia, non è una questione di estetica 
ma si tratta piuttosto di passione e di dolore. Infine Kahlo essendo nata nel 
periodo di rivoluzione messicana, si trova immersa in un quadro generale 
di ribellione affiancato da innovazione. La sua arte si fonde con la storia 
e lo spirito del mondo a lei contemporaneo, riflettendo le trasformazioni 
sociali e culturali che portarono alla Rivoluzione messicana. Crescendo e 
sviluppando in questo clima le sue doti artistiche, essa non si reputa un’ar-
tista surrealista in quanto la sua arte è il prodotto della sua esistenza non 
delle sue immaginazioni, affermò infatti: “Pensavano che anche io fossi 
una surrealista, ma non lo sono mai stata. Ho sempre dipinto la mia realtà, 
non i miei sogni”.

Benedetta Simonini IV B

Costanza Grignani III F

4 R E C E N S I O N I 4
Dall’8 al 12 gennaio è andata in scena al teatro Morlacchi la tragedia shake-
speariana “Riccardo III”, diretta e interpretata da Alessandro Gassmann.
Il Riccardo III è una drammatizzazione degli eventi verificatisi durante la 
guerra tra i Lancaster e i Tudor nell’Inghilterra del ‘400 e racconta l’ascesa 
al trono del perfido duca di Gloucester.
La messa in scena di Gassmann risulta moderna grazie ad una scelta lessi-
cale che lo stesso regista definisce “diretta e priva di filtri, che libera l’ope-
ra da ragnatele linguistiche e ne restituisce tutta la complessità, la forza, la 
bellezza e la sua straordinaria attualità”. Il lessico è infatti scarno, crudo e 
a tratti grottesco, ma riesce comunque a trasmettere la solennità del testo 
originale. Inoltre Gassmann sceglie di allestire lo spettacolo, come accade 
spesso oggi, inserendo elementi scenici e costumi di epoche diverse in un 
background elisabettiano. In questo modo il personaggio di Riccardo III 
diventa emblema universale dell’inconscio oscuro dell’animo umano: la 
sua avidità, la cattiveria e la sete di potere che lo caratterizzano apparten-
gono all’uomo di ogni tempo.
Il Riccardo III di Shakespeare, brutto, gobbo e deforme, oltre che cattivo, 

si trasforma, grazie all’interpretazione e alla presenza fisica di Alessandro 
Gassmann, in un gigante di oltre due metri che domina la scena, esaltan-
do nelle dimensioni sgraziate la malvagità del personaggio. Una attenzio-
ne particolare merita la costruzione del personaggio del fedele assassino 
del protagonista: si presenta posato, ordinato, pacato, rovesciando lo ste-
reotipo del trucido dei lavori sporchi; sembra che richieda alle sue vittime 
di assecondare con dignità la sorte loro la sorte loro toccata e che ripeta 
gesti abituati ed indifferenti alla quotidianità del male…
Originale e suggestiva risulta la scenografia, resa quasi cinematografica 
grazie a giochi di luce e forti suoni e rumori. La foresta, la neve e gli am-
bienti interni si materializzano quasi per magia proiettati su pannelli e 
velami posti a varie profondità. L’allestimento scenico e il trucco pallido 
degli attori contribuisce a creare un’atmosfera gotica e surreale tipica dei 
film di Tim Burton, al quale Alessandro Gassmann si è ispirato.
Gassmann, attore e regista, imponente e accattivante realizza una rappre-
sentazione classica, ma anche moderna, grottesca ma anche di assoluta 
tragicità, che connota la brama di potere di ogni epoca.

riccardo iii
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Irene Nejadmasoum IV L

Dal primo gennaio di quest’anno è stato proiettato nelle sale cinemato-
grafiche “Capitan Harlock 3D”, film di animazione interamente in grafi-
ca computerizzata dedicato al pirata spaziale più famoso dell’animazio-
ne nipponica. Questi dà infatti il nome ad un famoso manga giapponese 
creato dalla mente di Leiji Matsumoto verso la 
metà degli anni ‘70, su cui poi sono state create 
diverse opere, tra le quali la nota serie anime di 
42 episodi. Essendo il film in grafica compute-
rizzata (nota anche come grafica digitale), tec-
nica sempre più in voga soprattutto per lavori 
di genere prettamente fantascientifico, la regia 
non poteva che essere affidata a Shinji Arama-
ki, tra i migliori interpreti odierni della grafica 
computerizzata in salsa nipponica.
Sebbene gli omaggi alla filmografia fantascien-
tifica occidentali siano piuttosto evidenti (si 
ricordi comunque che la pellicola è nata per 
una distribuzione internazionale e non poteva 
essere quindi esente da riferimenti e richiami 
ad un certo modo di intendere la fantascien-
za tipicamente americana), Aramaki è riusci-
to comunque a rimanere fedele all’iconografia 
storica dei personaggi del manga. Bisogna però 
specificare che il film non è comunque una, 
come si suol dire, “americanata”. Si tratta in-
fatti di una pellicola molto giapponese, poiché 
presenta una moltitudine di cliché tipici della 
cultura del Sol Levante, tra i quali troviamo 
soprattutto il nobile ed importante messaggio 
alle nuove generazioni, il tema delle illusioni, 
della realtà e della verità, il complesso sul tema 
della tecnologia, e così via.
Per il lavoro di rendering (ovvero la visualiz-
zazione di informazioni digitali come i rifles-
si calcolati e i movimenti dei personaggi), la 
produzione del film ha utilizzato il nuovo pro-
gramma Arnold Renderer, ottenendo un’espressività davvero di buona 
qualità. Questo è stato infatti il primo titolo cinematografico in Giappone 
ad usare la Faceware, un sistema di facial capture in grado di catturare le 
espressioni del volto degli attori in tempo reale, lo stesso già usato negli 
Stati Uniti per il film “Lo Hobbit”.Passando invece alla sceneggiatura, il 
compito di “rispolverare” il personaggio di Harlock è stato affidato all’ap-
prezzato scrittore di fantascienza Harutoshi Fukui, che ha deciso di pun-
tare su un film che fosse una rivisitazione piuttosto che un remake o una 
riproposizione di quanto già visto e letto. Nota positiva va sicuramente alla 
colonna sonora di Tetsuya Takahashi, di tono per la maggior parte impo-
nente, che ben si accosta all’epicità dei momenti e delle scene del film, che 
vengono in questo modo esaltati quanto più possibile. La trama, sebbene 

piuttosto lineare, potrebbe risultare in alcuni frangenti complicata per chi 
non conosce l’originale opera matsumotiana, ma proprio per questo incu-
riosisce lo spettatore a tal punto, dopo la visione del film, da indurlo sicu-
ramente, se non proprio a cominciare a leggere o vedere l’opera originale, 

a cercare più informazioni a riguardo.

Anno 2977. Il pianeta Terra, ormai abbandonato 
da centinaia d’anni da una popolazione troppo 
numerosa per contenerlo, è diventato un luogo 
inviolabile e quasi sacro, mantenuto tale dalla 
fermezza militare e dal pugno di ferro della co-
alizione Gaia. Ad essa si contrappone Capitan 
Harlock e la sua ciurma fuorilegge a bordo della 
celebre nave spaziale Arcadia, a cui si è appena 
aggiunto un nuovo componente: Yama, il cui 
compito segreto è in realtà quello di uccidere il 
Capitano. In questo contesto Harlock dovrebbe 
assumere il ruolo di ideale forza motrice di un 
gruppo che fa della lotta al governo e al suo si-
stema il suo credo, ma è proprio qui che sono in 
molti a sostenere che il film non convinca fino 
in fondo: sia durante i momenti più tranquilli, 
sia tra le esplosioni e battaglie stellari, Harlock 
appare molte volte solo sullo sfondo, quasi un 
fantasma prigioniero del suo stesso mito. In al-
cuni frangenti, in più, alcuni hanno sostenuto 
addirittura che sembrava non essere neanche lui 
il vero protagonista della storia.
Ma quest’ultima affermazione è facilmente con-
futabile: infatti anche nella serie originale Har-
lock non era il fulcro dell’azione e spesso erano 
presenti episodi in cui il ruolo di protagonista 
era affidato per esempio a uno dei membri dell’e-
quipaggio, oppure alla piccola Mayu, della quale 
Harlock era il tutore. Uno dei punti di forza di 
Harlock è proprio questo: egli è infatti un per-

sonaggio che non ha eccessivamente bisogno di comparire in azione per 
essere un degno protagonista, tant’è grande e affascinante il suo carisma. 
Inoltre, concetto che bisognerebbe ribadire più volte, la vera ed indiscussa 
protagonista delle serie di Harlock è la libertà, tra l’altro motto della nave 
spaziale condotta dal Capitano.
Prima di concludere, una nota a favore va sicuramente anche alla Lucky 
Red che è riuscita a portare nei cinema del nostro paese un film del ge-
nere, e quindi all’adattamento e al doppiaggio italiano, che è sicuramen-
te stato all’altezza dell’opera. In definitiva, questo nuovo film di Capitan 
Harlock è davvero un bel film che consiglio a tutti, con immancabili scene 
di fanservice (presenti comunque in qualsiasi opera), ma che, anche tra-
mite frasi e scene poetiche ad effetto, lascia un bel messaggio.

CAPITAN HARLOCK 3D
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DAL PRINCIPE AL DIVO: RIFLESSIONE SULLA POLITICA

Marco Pammelati IV F

+  ANGOLO DELLA PROSA  +
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«Livia, sono gli occhi tuoi pieni che mi hanno folgorato un pomeriggio andato al cimitero del Verano. Si passeggiava, io scelsi quel luogo singolare 
per chiederti in sposa - ti ricordi? Sì, lo so, ti ricordi. Gli occhi tuoi pieni e puliti e incantati non sapevano, non sanno e non sapranno, non hanno 
idea. Non hanno idea delle malefatte che il potere deve commettere per assicurare il benessere e lo sviluppo del Paese. Per troppi anni il potere 
sono stato io. La mostruosa, inconfessabile contraddizione: perpetuare il male per garantire il bene. La contraddizione mostruosa che fa di me un 
uomo cinico e indecifrabile anche per te, gli occhi tuoi pieni e puliti e incantati non sanno la responsabilità. La responsabilità diretta o indiretta 
per tutte le stragi avvenute in Italia dal 1969 al 1984, e che hanno avuto per la precisione 236 morti e 817 feriti. A tutti i familiari delle vittime io 
dico: sì, confesso. Confesso: è stata anche per mia colpa, per mia colpa, per mia grandissima colpa. Questo dico anche se non serve. Lo stragismo 
per destabilizzare il Paese, provocare terrore, per isolare le parti politiche estreme e rafforzare i partiti di Centro come la Democrazia Cristiana. 
L’hanno definita “Strategia della Tensione” - sarebbe più corretto dire “Strategia della Sopravvivenza”. Roberto, Michele, Giorgio, Carlo Alberto, 
Giovanni, Mino, il caro Aldo, per vocazione o per necessità ma tutti irriducibili amanti della verità. Tutte bombe pronte ad esplodere che sono 
state disinnescate col silenzio finale. Tutti a pensare che la verità sia una cosa giusta, e invece è la fine del mondo, e noi non possiamo consentire 
la fine del mondo in nome di una cosa giusta. Abbiamo un mandato, noi. Un mandato divino. Bisogna amare così tanto Dio per capire quanto 
sia necessario il male per avere il bene. Questo Dio lo sa, e lo so anch’io.»

Questo monologo è tratto da “Il divo”, un film biografico del 2008 scritto e 
diretto da Paolo Sorrentino, sulla vita del senatore a vita Giulio Andreotti, 
personaggio di primo piano nella scena politica italiana fino agli anni no-
vanta. Questa riflessione sull’arte del governare, in realtà, non è mai stata 
pronunciata dal senatore Andreotti, ma pur essendo un’ invenzione cine-
matografica risulta essere molto verosimile, soprattutto conoscendo i fatti 
riportati dal film, ma anche pensando ai numerosi e più recenti esempi di 
malapolitica. Nel monologo si giustifica il comportarsi in modo scorretto, 
il compiere malefatte, il dissimulare, il nascondere la verità, per il bene del 
Paese. Questo, per il senatore Andreotti, è un modo legittimo, anzi neces-
sario, di governare. 
A rendere palese l’etica “altra” della politica per la prima volta fu Niccolò 
Machiavelli, che agli inizi del ‘500 con la sua rivoluzionaria opera, Il Prin-
cipe, espose le regole fondamentali per governare; regole che non si confor-
mavano alle virtù della morale comune e che mostravano “di che lacrime e 
di che sangue” (come disse Foscolo) grondi la politica. Machiavelli inoltre 
ribadì il concetto ciceroniano di “historia magistra vitae”, secondo il quale 
per poter agire in modo adeguato, efficace, e non commettere gli stessi er-
rori del passato, si deve trarre insegnamento dalla storia. Ma a noi dunque, 

cosa insegna la storia? Ci insegna che il potere di un governo deriva da nes-
sun altro se non dal popolo, ci insegna che ci sono dei diritti fondamentali 
come la libertà (di pensiero, di religione, di espressione...), l’uguaglianza, la 
giustizia che non possono essere violati e per i quali è stato necessario lotta-
re; ci insegna che il potere nelle mani di un gruppo ristretto o di un solo in-
dividuo è sempre tirannide. Tutti questi principi che ci sembrano ineludi-
bili derivano dall’incessante riflessione dell’uomo sulla politica: numerose 
sono le teorie succedutesi e applicate nel tempo per sostenere e giustificare 
il potere, e tutte hanno lasciato il loro segno: ricordiamo nell’era moderna 
l’assolutismo, la repubblica, il liberalismo, il socialismo, il comunismo, il 
fascismo, il nazismo e la democrazia. Tutte queste esperienze hanno lascia-
to un segno indelebile nel cammino del progresso umano. Nonostante ciò, 
le parole del monologo, fatte pronunciare al senatore Andreotti e coerenti 
con quanto affermato da Machiavelli, risultano plausibili, tristemente ve-
rosimili, anzi sembrano proprio il paradigma di quello che si vede oggi in 
politica. Ma com’è possibile che, nonostante l’insegnamento datoci dalla 
storia, nonostante la lunga maturazione della coscienza dei diritti dell’uo-
mo, il modus operandi della politica sia sempre uguale?

Le discipline umanistiche sono quelle discipline accademiche che studia-
no l’uomo e la condizione umana, utilizzando strumenti analitici, critici 
o speculativi, distinguendosi così dall’approccio principalmente empirico 
delle scienze umane e naturali. Nel loro complesso esse comprendono le 
discipline storiche, quelle speculative come la filosofia, la religione e il di-
ritto, le discipline linguistiche come la filologia e la semiotica, e le varie 
discipline artistiche come la letteratura, le arti visive e le arti performative.
In accordo con quanto dice Martha C. Nussbaum nell’articolo ispirato al 
suo nuovo libro Non per profitto, le materie umanistiche sono essenziali 
alla formazione di un pensiero critico che tenda alla ricerca della verità 
e all’analisi dei fatti senza il condizionamento della massa, perché, come 
sosteneva anche Socrate, “una vita senza ricerca non è degna di essere vis-

suta”. In una democrazia viziata dalla retorica e diffidente verso il ragio-
namento, Socrate perse la vita proprio per la sua fedeltà all’ideale dell’in-
terrogazione critica. Oggi il suo esempio è al centro della teoria e della 
pratica dell’insegnamento delle materie umanistiche nella tradizione oc-
cidentale, discipline che stanno vivendo una fase critica all’interno dei 
sistemi scolastici, poiché il moderno imperativo della crescita economica 
e tecnologica ha spinto la maggior parte dei governi a riorientare il loro 
atteggiamento e quindi il loro sostegno  nei confronti di certe specializ-
zazioni universitarie in termini di promozione e ricerca. Gli studi uma-
nistici e artistici stanno subendo pesanti tagli sia nell’istruzione primaria 
e secondaria che in quella universitaria. In un momento in cui gli stati (e 
l’Italia è l’esempio europeo più vistoso) devono eliminare il superfluo, le 

UN PUNTO FISSO NEL MUTAMENTO
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lettere e le arti si vanno rapidamente riducendo dai programmi di studio, 
così come le iscrizioni in quelle scuole più orientate verso queste discipli-
ne, perché si preferisce inseguire la prospettiva, purtroppo effimera, di un 
lavoro a breve termine garantito da conoscenze pratiche adatte a questo 
scopo, facendo scivolare in secondo piano gli aspetti umanistici rivolti di 
più alla formazione dell’individuo. La domanda che sorge ora è questa: 
ha più importanza la formazione lavorativa o la formazione del cittadino?
Prima di affrontare questa domanda però, è necessario sottolineare la dif-
ferenza fra educazione e istruzione, entrambe componenti fondamentali 
del processo attraverso il quale si sviluppa la personalità dell’individuo. 
Grazie all’educazione l’individuo acquisisce il senso della morale e delle 
proprie tradizioni culturali. Invece l’istruzione è l’opera che si compie in 
modo sistematico nella scuola media e superiore: il compito principale di 
una scuola è quello di istruire i giovani in modo da permetter loro un 
ingresso facilitato nel mondo del lavoro, tenendo presente che la cono-
scenza non è garanzia di buona condotta, ma l’ignoranza garantisce una 

condotta cattiva. Se anche negli affari, una buona cultura stimola l’im-
maginazione, la quale deve molto alla letteratura e alle arti visive in ge-
nerale, le discipline umanistiche non potranno mai venire surclassate del 
tutto poiché le persone hanno bisogno di avere delle prospettive che solo 
la comprensione critica permette. La musica, la danza, il disegno, il tea-
tro, il cinema… sono le strade maestre non solo della comunicazione ma 
anche di un modo più complesso di rapportarsi alla realtà, e i soggetti che 
possiedono capacità artistiche e letterarie dovranno battersi sempre per la 
continuazione delle discipline umanistiche. Oggi più che mai c’è bisogno 
di cittadini a piena titolo in grado di pensare da soli e mettere in discus-
sione il “pensiero unico”, e non di “macchine” docili, utili e tecnicamente 
qualificate, ma di menti flessibili dotate di spirito critico, che soltanto le 
discipline umanistiche possono così bene radicare all’interno di ciascuno 
di noi, dotandoci della consapevolezza adeguata per affrontare la realtà 
sociale di cui facciamo parte.

Beatrice Bartolomei, 
Lucrezia Berellini, 
Edoardo Palumbo 

e Davide Zucchini IV F

Buongiorno galileiani! Purtroppo per qesto numero ho avuto parecchi problemi e non sono riuscito a riempire di fumetti una pagina come avevo 
pomesso nella prima uscita (si lo so, sono una brutta persona e per questo non dormo la notte) spero che questa vignetta vi basti e vi piaccia lo stesso!

Paolo Ciarfuglia IV B
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,'  L’ASSAGGIATORE  ',
Torta al cioccolato

La scelta della ricetta di questo mese è stata condizionata dall’impertinen-
za del vostro amato capo vignettista che ha deciso imprudentemente di 
interrompermi mentre stavo ripetendo il marxismo al nostro direttore. 
Questo mi ha provocato un tale odio nei suoi confronti che si è irrime-
diabilmente manifestato attraverso uno sguardo in cagnesco e che è anche 
aumentato in maniera ragionevole nel momento in cui ho scoperto la ra-
gione dell’interruzione: una discussione con il direttore su quanto fosse 
bella il suo disegno per l’oroscopo. Nel momento in cui ho visto l’obesità 
di quel Cupido ho pensato che non ci sarebbe stato niente di meglio che 
un dolce al cioccolato che ricordasse al mondo quanto è gratificante in-
grassare mangiando torte e che potesse accontentare gli innamorati più 
conservatori. È uno dei dolci più facili in assoluto da cucinare e che può 
essere realizzato anche dai più maldestri!

Cecilia Azzarà V H

					     l‘oroscopo di Angela De Nicola III D

ARIETE
Sebbene l’Ariete si riveli spesso una 
persona coraggiosa in questo perio-
do la sua sicurezza vacilla un po’!
Benché tu sia visto come una figura 
leader, caro ariete, questo mese hai 
proprio sbagliato decisione! Non 
puoi andare alla ricerca di quel ‘fa-
rabutto’ di cupido solo perché ti è 
giunta voce che la sua freccia ti ab-
bia colpito!!

CANCRO
Il vostro romanticismo è stato sod-
disfatto alla grande! Finalmente 
avete trovato la giusta metà che vi 
capisce in tutto: il lucchetto con i 
vostri nomi era una trovata dol-
cissima… certo poteva evitare di 
prendere il lucchetto della valigia 
di vostra madre e soprattutto di ap-
penderlo al tubo di scarico del wa-
ter del vostro vicino di casa!

GEMELLI
Siete sociali e chiacchieroni e anche 
quando tutto sembra andare storto 
riuscite a ribaltare la situazione in 
modo divertente. Certo questa vol-
ta vi siete messi veramente in gio-
co: girare per la città per togliervi la 
malinconia di San Valentino con un 
cartello con scritto ‘Free Hugs’ mi 
sembra un po’ esagerato!

BILANCIA
Per dei sognatori come voi la sor-
presa della caccia al tesoro con mol-
teplici indizi è stata veramente un 
bel pensiero! Se non fosse altro che 
il tesoro di quel gioco era il compi-
to di storia dell’arte firmato dal tuo 
professore con ‘non sei l’unico che 
sa fare i bigliettini’!

VERGINE
Da bravi meticolosi organizza-
tori è già tutto pronto per la festa 
dell’amore che state organizzando 
da marzo dell’anno scorso. Eravate 
così impegnati a trovare la sfumatu-
ra di rosso che meglio si abbinasse 
al colore dei fiori scelti che vi siete 
dimenticati di non aver un partner!

LEONE
Siete i soliti egocentrici! Ma vi pare 
che il vostro partner si impegna a 
farvi una serenata, di notte sotto 
il balcone della camera, cantando 
la vostra canzone preferita e voi lo 
interrompete sostenendo di essere 
più intonati?

SCORPIONE
È inutile che vi siate fatti regalare 
biancheria intima con pizzo e ar-
zigogoli vari per colmare il vostro 
lato passionale se poi sopra mettete 
il maglione di lana pungente di vo-
stra nonna… 
Per fortuna che gli scorpioni hanno 
di solito un carattere intrigante sen-
nò chissà chi vi spoglierebbe!

CAPRICORNO
Caro capricorno stavolta siete veramen-
te caduti in basso! Ok siete sempre i più 
testardi e ancora non vi è andata giù l’er-
rore del vostro partner di quella matti-
na… ma poi lui cerca di riparare con un 
cena a lume di candela per il giorno di 
San Valentino e voi che fate? Spegnete le 
fiammelle!
È il giorno dell’amore non il vostro com-
pleanno!

SAGITTARIO
Geniale l’idea del bigliettino 
anonimo alla persona a cui sba-
vate dietro da tempo, rispecchia 
in pieno il vostro lato intrapren-
dente. Certo la fortuna questo 
mese non è dalla vostra parte: 
non è stata una bella sorpresa 
quando quella persona, frain-
tendendo il messaggio, si è pre-
cipitata ad abbracciare il vostro 
compagno di banco…

PESCI
Eravate entusiasti del mazzo di rose 
rosse su cui siete inciampati mentre 
stavate uscendo di casa. Erano fio-
ri bellissimi, delicatissimi e di una 
sfumatura veramente particolare... 
peccato però che non ne abbiate po-
tuto sentire l’odore a causa di quel 
maledetto raffreddore che il vostro 
partner vi ha attaccato la settimana 
scorsa.

ACQUARIO
Seppure siate dei tipi poco prati-
ci per quest’anno vi siete voluti ci-
mentare nel ruolo di pasticciere: 
bella la torta al cioccolato a forma 
di cuore. Bella... perlomeno così era 
l’immagine sul ricettario ma dall’a-
spetto della vostra direi che più che 
pasticcieri vi siete riconfermati pa-
sticcioni!

TORO
Si sa che il toro è un golosone, ma 
scofanarsi decine di baci perugina da 
soli, sul divano, a luce spenta guar-
dando la televisione è fin troppo triste 
anche per te!
Almeno esci e vai a mangiare quei 
maledetti cioccolatini davanti alle 
coppiette che per indossare quel ve-
stito rosso e quella camicia e fare bella 
figura non mangiano da settimane!

Ingredienti:
	 -150 g di farina
	 -190 g di zucchero
	 -75 g di cacao amaro
	 -1 bustina di lievito per dolci
	 -250 ml di latte tiepido
Cottura: 20 minuti circa a 180°
Ricetta: mischiate la farina, lo zucchero e il cacao in una ciotola capiente. 
Dopo aver riscaldato il latte per un paio di minuti scioglieteci la bustina 
di lievito e versate nella prima ciotola. Ora decidete il vostro ingrediente 
segreto... 
Se volete sedurre il vostro partner aggiungeteci mezzo cucchiaino di pe-
peroncino in polvere. Se siete contrari a questa festa consumistica e ter-
nana, se non vi piace il peperoncino, vi propongo delle valide alternative:
	 -scorza di limone/arancia
	 -cannella-farina di cocco
	 -liquore
	 -assolutamente nulla perché è buono anche così!
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